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l Non è previsto l’adeguamento per i centri esistenti se dotati di CPI

INCENDI
Progettazione ed esercizio:
pubblicata la regola tecnica
per le attività commerciali

l di Stefano Zanut, Comando provinciale Vigili del Fuoco di Pordenone

È stato pubblicato il D.M. 27 luglio
2010[1], «Approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per la
progettazione, costruzione ed eserci­
zio delle attività commerciali con
superficie superiore a 400 mq». Or­
mai da molto tempo si sentiva l’esi­

genza di una norma in materia,
visto anche il proliferare di attività
commerciali di varia complessità
che si continuano a costruire in
Italia e per le quali i riferimenti di
prevenzione incendi erano costitu­
iti, fino a oggi, da obsolete circolari

ministeriali risalenti agli anni ‘60.
Queste continueranno a essere
considerate per le attività esistenti
alla data di entrata in vigore del
nuovo decreto (11 settembre
2010), ma perderanno il loro valo­
re in caso di ristrutturazione del­

1) Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 12 agosto 2010, n. 187.

I l Ministero dell’Interno, con decreto 27 luglio 2010, ha pubblicato la regola
tecnica di prevenzione incendi sulle attività commerciali, definendo le modalità di
progettazione, di costruzione e di esercizio delle stesse con superficie superiore a

400 m2 ai fini della sicurezza in caso d’incendio per le nuove attività e per quelle
interessate da importanti lavori di ristrutturazione. Non è previsto l’adeguamento di
quelle già esistenti qualora siano dotate di CPI, siano nella fase di rilascio del
certificato oppure siano dotate di progetto approvato. La nuova norma ha
aggiornato lo stato dell’arte su questi argomenti fino a oggi strutturata su direttive
superate e, certamente, non più coerenti con le nuove esigenze costruttive. Il nuovo
provvedimento entrerà in vigore l’11 settembre 2010.
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l’attività. La sua applicazione è ri­
ferita, come è possibile ricavare
dal titolo, alle attività commerciali
al dettaglio o all’ingrosso con su­
perficie superiore a 400 m2, ovve­
ro quelle soggette al rilascio del
certificato di prevenzione incendi
di cui all’elenco allegato al D.M. 1°
febbraio 1982 e, in particolare, a:
l edifici di nuova realizzazione;
l attività esistenti alla data di en­

trata in vigore del decreto (11
settembre 2010) nel caso di in­
terventi comportanti la loro ri­
strutturazione. In questo caso
per “ristrutturazione edilizia”
s’intende la definizione proposta
dall’art. 3, comma 1, lettera d),
D.P.R. n. 380/2001, secondo la
quale sono «interventi rivolti a
trasformare gli organismi edilizi
mediante un insieme sistematico
di opere che possono portare ad
un organismo edilizio in tutto o in
parte diverso dal precedente. Tali
interventi comprendono il ripri­
stino o la sostituzione di alcuni
elementi costitutivi dell’edificio,
l’eliminazione, la modifica e l’in­
serimento di nuovi elementi ed
impianti. Nell’ambito degli inter­
venti di ristrutturazione edilizia
sono ricompresi anche quelli con­
sistenti nella demolizione e rico­
struzione con la stessa volumetria
e sagoma di quello preesistente,
fatte salve le sole innovazioni ne­
cessarie per l’adeguamento alla
normativa antisismica»;

l quando gli interventi di ristruttu­
razione su attività esistenti com­
portino importanti variazioni nel
campo della sicurezza antincen­
dio (sostituzione o modifica di
impianti e/o di attrezzature di
protezione attiva antincendio, la
modifica parziale delle caratteri­
stiche costruttive e/o del sistema
di vie di uscita, e/o aumenti di
volume), la nuova norma si ap­
plica solo agli impianti o alle par­
ti della costruzione oggetto di
modifica. Gli impianti devono

essere invece adeguati all’intera
attività se l’aumento di volume è
superiore al 50% della volume­
tria esistente.

Non sussiste l’obbligo, invece, di
adeguamento per le attività esi­
stenti dove si configuri una delle
seguenti condizioni:
l l’attività è in possesso del certi­

ficato di prevenzione incendi o
sono state attivate le specifiche
procedure per acquisirlo;

l siano stati pianificati, o siano in
corso, lavori di modifica, di
adeguamento, di ristrutturazio­
ne o di ampliamento sulla base
di un progetto approvato dal
competente Comando provin­
ciale dei Vigili del Fuoco.

Per quanto concerne i progetti pre­
sentati ai Comandi provinciali dei
Vigili del Fuoco prima dell’entrata
in vigore del nuovo decreto, questi
saranno esaminati avendo come
riferimento la previgente normati­
va di prevenzione incendi, restan­
do ferma la possibilità di avvalersi,
su base volontaria, delle indicazio­
ni della nuova regola tecnica.
Un’ultima specificazione del de­
creto ha chiarito un aspetto con­
nesso con il procedimento ammi­
nistrativo per il rilascio del certifi­
cato di prevenzione incendi; nel
caso dei centri commerciali questo
atto ricomprende anche le parti
comuni a servizio degli stessi.
Gli obiettivi perseguiti sono quelli
ordinari previsti per la sicurezza in
caso d’incendio delle opere edili­
zie e indicati nel D.P.R. n. 246/
1993, recepimento della direttiva
89/106/CEE, in particolare:
l minimizzare le cause di incendio;
l garantire la stabilità delle struttu­

re portanti al fine di assicurare il
soccorso agli occupanti;

l limitare la produzione e la propa­
gazione di un incendio all’inter­
no dei locali;

l limitare la propagazione di un in­
cendio agli edifici e/o ai locali
contigui;

l assicurare la possibilità che gli
occupanti lascino il locale inden­
ni o che gli stessi siano soccorsi in
altro modo;

l garantire la possibilità per le
squadre di soccorso di operare in
condizioni di sicurezza.

Come in altri casi, il decreto è costi­
tuito da una parte normativa, che
ne definisce le modalità di applica­
zione, e un allegato tecnico in cui
sono fornite le specifiche misure di
prevenzione incendi.

Ubicazione e criticità
del contesto
Nel definire l’ubicazione di un’attivi­
tà commerciale è necessario consi­
derare le criticità connesse con le
vicinanze di attività a specifico ri­
schio d’incendio, con le ripercussio­
ni che potrebbero determinare. Uno
spazio commerciale, in particolare,
potrà essere posto nell’ambito di un
edificio isolato, oppure di uno conte­
nente le attività elencate nel D.M. 16
febbraio 1982, al quale risultano in
qualche modo funzionali.
Per quanto concerne l’organizza­
zione interna, non è ammessa la
realizzazione di spazi di vendita
con pavimento a quota di ­7,5 m
rispetto al piano di riferimento. I
piani interrati fino a tale profondità
dovranno disporre di uscite di sicu­
rezza che immettano direttamente
all’esterno, oppure tramite luoghi
sicuri dinamici protetti da un im­
pianto di spegnimento automatico
ad acqua, non necessario solo se le
attività soddisfano tutte le seguenti
condizioni:
l superficie complessiva di vendita

non superiore a 1.000 m2;
l superficie del piano interrato

non superiore a 400 m2;
l carico di incendio specifico infe­

riore a 300 MJ/m2.
Non sono ammesse comunicazioni
con attività non pertinenti alle stes­
se, mentre questo è possibile per
quelle ubicate nell’ambito degli sca­
li aeroportuali e delle stazioni ferro­
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viarie e marittime. Possono comuni­
care, invece, con altre attività non
elencate nel D.M. 16 febbraio 1982
e solo con alcune dello stesso decre­
to (si veda il riquadro 1), fatte salve
eventuali e più specifiche indicazio­
ni contenute nelle rispettive norme
che le regolamentano.
Per i nuovi insediamenti è anche
richiamata la necessità che siano
facilmente raggiungibili e avvici­
nabili da parte degli automezzi dei
Vigili del Fuoco, definendo le con­
suete caratteristiche per queste
necessità, ovvero:
l larghezza ­ 3,5 m;
l altezza libera ­ 4 m;
l raggio di volta ­ 13 m;
l pendenza ­ non superiore al 10%;
l resistenza al carico ­ almeno 20 t

(8 asse anteriore e 12 asse poste­
riore; passo 4 m).

Sono escluse dal rispetto di tali
punti le attività fino a 1.000 m2 e di
altezza non superiore a 15 m.

Caratteristiche costruttive:
resistenza e reazione
al fuoco
Sono stati presi in esame i due re­

quisiti fondamentali di protezione
passiva che interessano le strutture
e i materiali impiegati, la resistenza
e la reazione al fuoco.
Nel primo caso le prestazioni delle
strutture sono riassunte in un’ap­
posita tabella nella quale sono de­
finite le classi in funzione dell’ubi­
cazione (edificio di tipo isolato,
misto o spazi di vendita realizzati
ai piani interrati), dell’altezza e
della presenza o meno di un im­
pianto di spegnimento automati­
co. Per quanto concerne l’altezza,
in particolare, non è quella “ai fini
antincendio” definita dal D.M. 30
novembre 1983, «Termini, defini­
zioni generali e simboli grafici di
prevenzione incendi», come «altez­
za massima misurata dal livello in­
feriore dell’apertura più alta dell’ul­
timo piano abitabile e/o agibile,
escluse quelle dei vani tecnici, al
livello del piano esterno più basso»,
ma quella funzionale a rappresen­
tare la volumetria reale dell’edifi­
cio, ovvero l’«altezza massima mi­
surata dal piano esterno accessibile
ai mezzi di soccorso dei Vigili del
Fuoco all’estradosso del soffitto del

più elevato locale adibito ad attività
commerciale».
Rispetto ai valori tabellati sono co­
munque considerate alcune ecce­
zioni:
l per gli edifici isolati la resisten­

za al fuoco della copertura, che
in questo caso non svolge fun­
zioni di compartimentazione,
può essere commisurata alla
classe del compartimento deter­
minata con le indicazioni del
D.M. 9 marzo 2007, «Prestazio­
ni di resistenza al fuoco delle co­
struzioni nelle attività soggette al
controllo del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco», a condizione
che non sia impiegata per l’eva­
cuazione delle persone e il cari­
co permanente sia inferiore a
100 Kg/m2;

l per attività collocate in edifici
con altezza inferiore a 15 m,
superficie di vendita inferiore a
1.000 m2, carico d’incendio
specifico inferiore a 300 MJ/
m2 e, comunque, inserite in
edifici esistenti, le caratteristi­
che R e REI/EI possono essere
non inferiori a 30, mentre se

l Attività ammesse nello stesso edificio del centro commerciale ex D.M. 16 febbraio 1982

«43) Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici nonché depositi per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e
di fibre tessili per l’industria della carta con quantitativi superiori a 50 q.li.
64) Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici di potenza complessiva superiore a 25 kW
83) Locali di spettacolo e di trattenimento in genere con capienza superiore a 100 posti
84) Alberghi, pensioni, motels, dormitori e simili con oltre 25 posti­letto
87) Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all’ingrosso o al dettaglio con superficie lorda superiore a 400 mq comprensiva
dei servizi e depositi
89) Aziende ed uffici nei quali siano occupati oltre 500 addetti
90) Edifici pregevoli per arte o storia e quelli destinati a contenere biblioteche, archivi, musei, gallerie, collezioni o comunque
oggetti di interesse culturale sottoposti alla vigilanza dello Stato di cui al regio decreto 7 novembre 1942, n. 1664
91) Impianti per la produzione del calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzialità superiore a
100.000 Kcal/h
92) Autorimesse private con più di 9 autoveicoli, autorimesse pubbliche, ricovero natanti, ricovero aeromobili
94) Edifici destinati a civile abitazione con altezza in gronda superiore a 24 metri
95) Vani di ascensori e montacarichi in servizio privato, aventi corsa sopra il piano terreno maggiore di 20 metri, installati in
edifici civili aventi altezza in gronda maggiore di 24 metri e quelli installati in edifici industriali di cui all’art. 9 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 maggio 1963, n. 1497».

Riquadro 1
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inserite in un edificio di tipo
isolato la classe di resistenza al
fuoco è determinata in confor­
mità al D.M. 9 marzo 2007;

l la classe minima di resistenza
può scendere a 15 nel caso di
attività commerciali monopia­
no, isolate e con carico di incen­
dio specifico non superiore a
100 MJ/m2 .

Per quanto concerne le caratteri­
stiche di reazione al fuoco, la
nuova regola tecnica ha richia­
mato i due decreti che regola­
mentano questi aspetti:
l il D.M. 10 marzo 2005, «Classi

di reazione al fuoco per i prodotti
da costruzione da impiegarsi nel­
le opere per le quali è prescritto il
requisito della sicurezza in caso
d’incendio»;

l il D.M. 15 marzo 2005, «Requi­
siti di reazione al fuoco dei pro­

dotti da costruzione installati in
attività disciplinate da specifiche
disposizioni tecniche di preven­
zione incendi in base al sistema
di classificazione europeo».

In merito alla loro applicazione so­
no state stabilite prescrizioni e li­
mitazioni molto puntuali, definen­
do i luoghi in cui questi materiali
possono essere impiegati in fun­
zione delle caratteristiche di com­
portamento all’incendio, nonché
delle modalità di posa. Sono state
stabilite, quindi, alcune particolari
condizioni, tra cui le caratteristi­
che delle pareti di separazione tra
le varie attività di vendita all’inter­
no in un centro commerciale, che
dovranno essere realizzate in ma­
teriali di classe (A1), e la classe di
reazione al fuoco per i tendaggi,
non superiore a 1.
Per quanto concerne l’eventuale

articolazione in compartimenti an­
tincendio, ovvero parti dell’edificio
delimitate da elementi costruttivi
resistenti al fuoco con l’obiettivo di
ridurre la propagazione di un
eventuale incendio, è stata data in­
dicazione affinché siano realizzati
con superficie massima di 2.500
m2, distribuiti sul medesimo livello
o su più livelli. Questa superficie
potrà essere incrementata in fun­
zione degli accorgimenti impiegati
per ridurre il rischio connesso, così
come riassunto nella tabella 1.
Per le scale sono mediamente con­
siderate le stesse caratteristiche
previste anche per altri casi, come
le dimensioni, le caratteristiche co­
struttive, la larghezza, l’aerazione
ecc.; inoltre, l’attenzione è stata po­
sta anche sulle seguenti condizioni:
l le scale protette devono immet­

tere, direttamente o tramite per­

• Superfici massime di compartimentazione in funzione delle condizioni ambientali
e dei relativi presidi antincendi

Superficie massima
compartimento

[m2]
Accorgimenti compensativi

2.500 ­

5.000
se l’intera attività commerciale è protetta da un impianto automatico di spegnimento ed è
inserita in un edificio di tipo misto.

10.000
se l’intera attività commerciale è protetta da un impianto di spegnimento automatico ed è
inserita in edifici di tipo isolato non sottostante ad altri edifici.

15.000
se l’intera attività commerciale è protetta da un impianto di spegnimento automatico ed è isolata
lungo l’intero perimetro.

30.000

se l’attività commerciale:
l ha non più di due piani fuori terra ed è priva di piani interrati destinati alla vendita;
l è interamente protetta da un impianto di spegnimento automatico e da un sistema di

controllo dei fumi realizzato in conformità a quanto previsto al successivo punto 4.9, lettera b);
l è isolata lungo l’intero perimetro;
l è dotata di una squadra di personale destinata esclusivamente al servizio di prevenzione

incendi, di lotta antincendio e di gestione delle emergenze presente durante l’intero orario
di apertura al pubblico.

D.M. 27 luglio 2010, punto 3.3, Allegato tecnico alla norma.

Tabella 1
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corsi orizzontali protetti, in luo­
go sicuro all’esterno dell’edifi­
cio dal quale sia possibile
allontanarsi liberamente;

l se le scale sono del tipo a prova
di fumo devono immettere, di­
rettamente o tramite percorso
orizzontale a prova di fumo, in
luogo sicuro all’esterno dell’edi­
ficio dal quale sia possibile al­
lontanarsi liberamente;

l in attività commerciali di altez­
za superiore a 24 m oppure di
altezza superiore a 18 m se in
presenza di “mall”, le scale fa­
centi parte del sistema di vie di
esodo devono essere a prova di
fumo o di sicurezza esterna.

Oltre alle scale, un altro elemento
di criticità per la propagazione
dell’incendio è rappresentato da­
gli ascensori, il cui vano corsa po­
trebbe compromettere la compar­
timentazione tra i piani.
Per questo è stata fornita l’indica­
zione affinché siano realizzati in
un vano corsa di tipo protetto, con
caratteristiche di resistenza al fuo­
co coerenti con quelle degli ele­
menti strutturali dell’edificio e in
ogni caso rispondenti alle indica­
zioni contenute nel D.M. 15 set­
tembre 2005, «Approvazione della
regola tecnica di prevenzione incen­
di per i vani degli impianti di solle­
vamento ubicati nelle attività sog­
gette ai controlli di prevenzione in­
cendi» (si veda il riquadro 2). Nelle
attività commerciali realizzate in
edifici di altezza superiore a 24 m
dovrà essere previsto almeno un
ascensore antincendio da impiega­
re a cura delle squadre di soccorso.

Il sistema d’esodo
In realtà particolarmente artico­
late come i grandi centri commer­
ciali, dove l’offerta è spesso strut­
turata in modo variegato e com­
plesso per attirare molte persone,
la necessità di garantire un’age­
vole evacuazione in caso di emer­
genza risulta una prestazione af­

frontata dalla nuova norma in
modo sufficientemente struttura­
to. In particolare, è stato stabilito
che ogni compartimento sia prov­
visto di «un sistema organizzato di
vie d’uscita, che adduca verso luo­
go sicuro, dimensionato in base al
massimo affollamento previsto ed
alla capacità di deflusso» (si veda
la figura 1).
Come nelle norme precedenti, il
numero di persone che deve esse­
re considerato nel progetto è de­
terminato impiegando valori di
densità di affollamento in funzio­
ne delle tipologie commerciali. In
particolare, la densità e, quindi,
l’affollamento sono considerati
più modesti nel caso di attività
specialistiche o all’ingrosso, dove
l’afflusso di persone risulta veico­
lato dalla specialità. Il valore au­
menta per le aree di vendita del
settore alimentare e misto.
Una volta determinato questo af­
follamento di progetto, le dimen­
sioni, il numero e la dislocazione
delle uscite di sicurezza è rispetti­
vamente stabilito dalla capacità di
deflusso, che varia in funzione
della quota del pavimento, dal
numero minimo delle uscite, che
comunque non devono essere in­
feriori a due, e dalla loro disloca­
zione. In merito a quest’ultimo
aspetto, è stato sottolineato che,
per garantire un agevole deflusso,
qualora una parte del sistema
d’esodo sia compromesso, le usci­
te di sicurezza dovranno essere
dislocate in punti ragionevolmen­
te contrapposti tra loro, così da
garantire l’utilizzo di alcune in ca­
so di compromissione di altre.
Due uscite rispettano queste con­
dizioni quando i due percorsi per
raggiungerle divergono tra loro di
un angolo di 45°.
Al di là di questa sequenza operati­
va, la norma è entrata nel merito di
alcuni specifici aspetti che caratte­
rizzano il sistema d’esodo nell’am­
bito delle attività commerciali, i più

significativi dei quali sono che:
l la lunghezza dei percorsi d’eso­

do può aumentare in presenza di
un sistema di controllo dei fumi
di tipo naturale o meccanico;

l in corrispondenza delle barriere­
casse devono essere previsti pas­
saggi per l’esodo di larghezza sin­
gola non inferiore a 1,2 m con un
numero complessivo di moduli
non inferiore a quello delle usci­
te di sicurezza esistenti davanti
alla barriera­casse. Quindi, è sta­
ta proposta la seguente geome­
tria distributiva e dimensionale
dei passaggi in corrispondenza
della barriera casse:
­ batteria da 1 a 5 casse ­ alme­
no un passaggio a una delle estre­
mità;
­ batteria da 6 a 10 casse ­ alme­
no due passaggi posti alle due
estremità;
­ batteria con più di 10 casse ­
almeno due passaggi posti alle
due estremità più passaggi in­
termedi uno ogni 10 casse;

l per i negozi specialistici con su­
perficie aperta al pubblico non
superiore a 600 m2 e carico di
incendio non superiore a 200
MJ/m2, è possibile prevedere
un’unica uscita, di larghezza non
inferiore a 1,2 m, purché il per­
corso massimo di esodo effettivo
sia inferiore a 30 m;

l in merito ai sistemi di apertura
delle porte, oltre a quelli ordina­
ri e regolamentati dal D.M. 3
novembre 2004, «Disposizioni
relative all’installazione ed alla
manutenzione dei dispositivi per
l’apertura delle porte installate
lungo le vie di esodo, relativamen­
te alla sicurezza in caso d’incen­
dio», la nuova norma pone l’at­
tenzione sulle porte di tipo scor­
revole, particolarmente diffuse.
In particolare, ne permette il po­
sizionamento «a condizione che
siano predisposte anche per
l’apertura a spinta verso l’esterno
e restare in posizione di apertura
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l Caratteristiche di un ascensore antincendio ex punto 7, allegato al D.M. 15 settembre 2005

«Il vano di corsa, per un ascensore antincendio, deve rispondere alle caratteristiche indicate al punto 3.3. ed alle seguenti
ulteriori misure:
l l’uscita dall’ascensore deve immettere in luogo sicuro, posto all’esterno dell’edificio, in corrispondenza del piano

predeterminato di uscita, direttamente o tramite percorso orizzontale protetto di lunghezza non superiore a 15 m,
ovvero di lunghezza stabilita dalle disposizioni tecniche di settore;

l le pareti del vano di corsa, il locale del macchinario, se esiste, gli spazi del macchinario e le aree di lavoro di un ascensore
antincendio devono essere distinti da quelli degli altri eventuali ascensori e devono appartenere a compartimenti
distinti da quelli degli altri eventuali ascensori;

l gli elementi delle strutture del vano di corsa, del locale del macchinario, se esiste, o degli spazi del macchinario e delle
aree di lavoro, se disposti fuori del vano di corsa, devono avere una resistenza al fuoco corrispondente a quella del
compartimento e comunque non inferiore a REI 60*;

l l’accesso al locale macchinario, se esiste, agli spazi del macchinario o alle aree di lavoro deve avvenire da spazio
scoperto, esterno all’edificio, o attraverso un percorso, protetto da filtro a prova di fumo di resistenza al fuoco
corrispondente a quella del compartimento e comunque non inferiore a REI 60*;

l ad ogni piano, all’uscita dall’ascensore, deve essere realizzata un’area dedicata di almeno 5 m2 aperta, esterna
all’edificio, oppure protetta da filtro a prova di fumo di resistenza al fuoco corrispondente a quella del compartimento e
comunque non inferiore a REI 60*;

l la botola installata sul tetto della cabina, per il salvataggio o per l’auto salvataggio di persone intrappolate, deve essere
prevista con dimensioni minime m 0,50 x m 0,70 di facile accesso sia dall’interno, con la chiave di sblocco, sia
dall’esterno della cabina. Le dimensioni interne della cabina devono essere di almeno m 1,10 x 2,10 con accesso sul lato
più corto;

l le porte di piano devono avere resistenza al fuoco non inferiore a quella richiesta per il vano di corsa e, comunque, non
inferiore a REI 60*;

l la linea di alimentazione di un ascensore antincendio deve essere distinta da quella di ogni altro ascensore presente
nell’edificio e deve avere una doppia alimentazione primaria e secondaria di sicurezza;

l i montanti dell’alimentazione elettrica del macchinario devono essere separati dall’alimentazione primaria ed avere
una protezione non inferiore a quella richiesta per il vano di corsa e, comunque, non inferiore a REI 60;

l in caso di incendio il passaggio da alimentazione primaria ad alimentazione secondaria di sicurezza deve essere
automatico;

l i locali del macchinario e delle pulegge di rinvio, se esistono, ed il tetto di cabina devono essere provvisti di illuminazione
di emergenza, con intensità luminosa di almeno 5 lux, ad 1 m di altezza sul piano di calpestio, e dotata di sorgente
autonoma incorporata, con autonomia di almeno 1 ora e comunque non inferiore al tempo di resistenza richiesto per
l’edificio;

l in caso di incendio la manovra di questi ascensori deve essere riservata ai Vigili del fuoco ed eventualmente agli addetti
al servizio antincendio opportunamente addestrati;

l un sistema di comunicazione bidirezionale deve collegare in maniera permanente la cabina all’ambiente contenente il
macchinario o al locale del macchinario, se esiste, ed alle aree di sbarco;

l nel progetto dell’edificio devono essere adottate misure idonee a limitare il flusso d’acqua nel vano di corsa, durante le
operazioni di spegnimento di un incendio; il materiale elettrico all’interno del vano di corsa, nella zona che può essere
colpita dall’acqua usata per lo spegnimento dell’incendio, e l’illuminazione del vano devono avere protezione IPX3;

l gli ambienti e le aree di sbarco protette devono essere tali da consentire il funzionamento corretto della manovra degli
ascensori antincendio per tutto il tempo prescritto per la resistenza al fuoco dell’edificio;

l gli ascensori antincendio non vanno computati nella valutazione delle vie di esodo».

* Per quanto concerne le caratteristiche minime di resistenza al fuoco, si rimanda alla specifica tabella proposta al punto
3.1, regola tecnica. In questi casi, se il valore proposto nella tabella è inferiore a REI 60, dovrà essere considerato
quest’ultimo, se invece è superiore sarà questa la caratteristica REI da realizzare.

Riquadro 2
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in assenza di alimentazione elet­
trica. In prossimità di tali porte,
in posizione segnalata e facilmen­
te accessibile, deve essere posto un
dispositivo di blocco nella posi­
zione di apertura».

Aree e impianti
a rischio specifico
Sono considerati luoghi/impianti a
rischio specifico d’incendio:
l gli spazi per depositi;
l gli impianti di produzione calore;
l gli impianti di ventilazione/con­

dizionamento.
Per quanto concerne i depositi
contenenti liquidi infiammabili
e combustibili nelle confezioni
originali, devono essere realizzati
in locali appositi, mentre è con­
sentita la vendita al pubblico di
fluidi combustibili e di prodotti
contenuti in recipienti a pressione
per uso domestico (insetticidi, pro­
dotti spray in genere, cosmetici,
alcoli in concentrazione superiore
a 60% in volume, oli lubrificanti
ecc.) a condizione che:
l i prodotti siano esposti al pubbli­

co esclusivamente in contenitori
originali sigillati e sia imposto il
divieto di travaso;

l il personale addetto sia a cono­
scenza delle istruzioni connesse
con le modalità per evitare perdi­
te di prodotti e intervenire tem­
pestivamente in caso di spargi­
menti accidentali.

Il quantitativo complessivo in ven­
dita non deve superare i 600 kg,
nell’ambito dei quali il quantitativo
massimo ammesso per i liquidi con
punto di infiammabilità inferiore a
21 °C non dovrà superare i 200 kg.
I depositi di GPL in recipienti por­
tatili originali devono essere ubica­
ti in locali appositi rispondenti alle
specifiche norme di prevenzione
incendi in vigore, mentre può esse­
re consentita la vendita al pubblico
in piccoli recipienti portatili del ti­
po “da campeggio”, ma solo in
compartimenti monopiano fuori
terra, non sovrastanti altri locali, e
alle seguenti condizioni:
l i recipienti devono avere capaci­

tà singola non superiore a 5 kg;

l l’alloggiamento deve essere effet­
tuato su un solo ripiano posizio­
nato a non più di 1 m dal pavi­
mento;

l prima della collocazione dei reci­
pienti sulle scaffalature, deve es­
sere verificata, da parte del per­
sonale addetto, l’integrità dei
contenitori stessi;

l il quantitativo di GPL complessi­
vo in vendita deve essere inferio­
re a 75 kg.

Gli spazi o i depositi destinati al
ricevimento delle merci possono
non essere compartimentali ri­
spetto alle aree di vendita solo se
la loro superficie non supera i 200
m2 e, comunque, non siano supe­
riori al 20% della superficie di
vendita e i materiali tenuti non
modifichino la classe di resistenza
al fuoco del compartimento.
Un’adeguata compartimentazione
rispetto ai reparti dovrà essere
considerata, invece, nel caso di su­
perfici superiori a quelle appena
considerate, così come la realizza­
zione di un sistema indipendente
di vie di esodo. In questi casi le
modalità di comunicazione sono
riassunte nella tabella 2.
Le aree destinate alla ricarica
accumulatori di carrelli eleva­
tori e simili, che devono essere
considerati con attenzione per il
rischio di esplosione, sono ammes­
se esclusivamente in locali dedicati
con le seguenti caratteristiche:
l ubicati al piano terra;
l separati dagli altri ambienti me­

diante elementi aventi caratteri­
stiche di resistenza al fuoco non
inferiori a REI/EI 60;

l aperture d’aerazione perma­
nente pari almeno a 1/30 della
superficie in pianta, condizione
che può essere realizzata anche
mediante camini a tiraggio na­
turale.

Eventuali comunicazioni con am­
bienti di attività pertinente dovran­
no essere protette con porte EI 60
munite di autochiusura.
Per quanto concerne gli impianti

Schema riassuntivo del processo per il dimensionamento di 
un sistema di esodo 

* Relativamente alla larghezza minima delle uscite, la norma ha dato la possibilità di realizzare 
uscite di larghezza pari a 0,9 m, purché conteggiate come un modulo, per superfici di vendita 
inferiori a 1.000 m2. La stessa possibilità è considerata anche nel caso di superfici fino a 2.500 
m2, ma almeno il 50% delle uscite dovrà avere larghezza minima di 1,20 m.

Figura1
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di climatizzazione, dovrà essere
posta particolare attenzione a:
l non alterare la compartimenta­

zione;
l evitare il ricircolo dei prodotti

della combustione o di altri gas
ritenuti pericolosi;

l non produrre, a causa di avarie
e/o di guasti propri, fumi che si
diffondano nei locali serviti;

l non costituire elemento di pro­
pagazione di fumi e/o di fiam­
me, anche nella fase iniziale de­
gli incendi.

Per gli impianti centralizzati que­
ste condizioni sono considerate
raggiunte, ovvero rispondenti alle
indicazioni della norma, nei se­
guenti casi:
l unità di trattamento dell’aria e

gruppi frigoriferi non installati al­
l’interno delle centrali termiche;

l gruppi frigoriferi istallati all’aper­
to, anche sui terrazzi;

l installazione di gruppi frigoriferi
di potenza superiore a 100 kW
in appositi locali con resistenza al
fuoco non inferiore a REI/EI 60
e porte REI/EI 60;

l installazione di gruppi frigorife­
ri di potenza superiore a 200
kW in appositi locali con resi­
stenza al fuoco non inferiore a
REI/EI 60 e porte REI/EI 60
e accesso direttamente dal­
l’esterno o tramite disimpegno
aerato di analoghe caratteristi­
che di resistenza al fuoco.

Per l’aerazione dei locali che ospita­

no gruppi frigoriferi dovrà essere
considerato il valore indicato dal co­
struttore dei gruppi stessi, con una
superficie minima di almeno 1/20
della superficie in pianta del locale.
Un altro elemento di criticità è co­
stituito dalle condotte di distribu­
zione e di ripresa aria; queste de­
vono essere conformi per quanto
riguarda i requisiti di reazione al
fuoco alle specifiche disposizioni
di prevenzione incendi vigenti in
materia, in ogni caso non devono
attraversare:
l luoghi sicuri, che non siano a cie­

lo libero;
l vani scala e vani ascensore;
l locali, non di vendita, a rischio

specifico di incendio.
Se non fosse possibile rispettare
queste condizioni, ma per tratti limi­
tati, è possibile confinare le condot­
te con elementi REI/EI di classe
pari al compartimento interessato,
intercettate con serrande tagliafuo­
co aventi analoghe caratteristiche.

Impianti e presidi
finalizzati alla sicurezza

Impianti elettrici
Come in altre norme, la parte che
interessa gli impianti risulta parti­
colarmente articolata e attenta a
soddisfare l’esigenza che questi
non costituiscano fonte d’innesco
(è il caso specifico degli impianti
elettrici) e, quindi, che garantisca­

no affidabilità nelle prestazioni di
sicurezza anche al verificarsi di
un’emergenza. Per quanto concer­
ne l’impiantistica elettrica il richia­
mo è primariamente indirizzato al
rispetto della legge n. 186/1968,
che ne regolamenta l’installazione
e la realizzazione, peraltro condi­
zione trasversale a tutte le necessi­
tà connesse con questa tipologia di
impianti. Sono definite, quindi, le
prestazioni degli impianti elettrici
di sicurezza in termini di tempi di
attivazione e di autonomia dell’ali­
mentazione. L’impianto per l’illu­
minazione di sicurezza potrà esse­
re realizzato impiegando singole
lampade autoalimentate oppure
con alimentazione centralizzata,
garantendo livelli di illuminamen­
to non inferiori a 10 lux, lungo le
vie di uscita a un metro di altezza
dal piano di calpestio, e a 5 lux
negli altri ambienti accessibili al
pubblico.

Mezzi e impianti antincendio
Il numero e le caratteristiche degli
estintori deve risultare adeguato
all’area che deve essere protetta,
con necessità di installare almeno
un estintore ogni 150 m2 di pavi­
mento, o frazione, con un minimo
di due estintori per piano o per
compartimento e di uno per cia­
scun impianto a rischio specifico.
La loro distribuzione dovrà essere
uniforme, con posizionamento in
prossimità delle uscite e, comun­
que, in posizione facilmente ac­
cessibile e visibile, affinché la di­
stanza che una persona deve per­
correre per utilizzarli non sia
superiore a 30 m. In ogni caso,
dovranno avere carica minima pa­
ri a 6 kg e capacità estinguente
non inferiore a 34A ­ 144B C, con
agente estinguente di tipo idoneo
all’uso previsto.
Per quanto concerne le reti di
idranti e naspi, la regola tecnica

•Caratteristiche strutturali di resistenza al fuoco e modalità di
comunicazione con le aree di vendita dei locali adibiti a deposito

Superficie deposito Modalità di comunicazione

S ≤ 500 m2 Porta EI 60

500 m2 < S ≤ 1.000 m2 Disimpegno con strutture e porte EI 60

S > 1.000 m2 Filtri a prova di fumo

Depositi interrati Filtro a prova di fumo a prescindere dalla superficie

Tabella 2
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ha richiamato i criteri e le norme
di buona tecnica vigenti mentre,
per quanto concerne i criteri di
dimensionamento, ha fatto speci­
fico riferimento alla UNI 10779,
«Reti di idranti. Progettazione, in­
stallazione ed esercizio», per i quali
definisce il livello di protezione in

funzione della superficie dell’area
di vendita (si veda la tabella 3).
Questi sono previsti all’interno di
tutte le attività con esclusione di
quelle con superficie di vendita
inferiore a 600 m2 e carico di
incendio inferiore a 100 MJ/m2.
Quando la superficie di vendita

supera i 5.000 m2 dovrà essere
prevista anche la protezione ester­
na. L’alimentazione idrica deve es­
sere almeno di tipo singolo supe­
riore, come definita dalla UNI EN
12845, «Sistemi automatici a
sprinkler. Progettazione, installa­
zione e manutenzione».

• Prospetto riassuntivo delle prestazioni della rete naspi/estintori coordinato
tra il D.M. 27 luglio 2010 e la norma UNI 10779

Livello di
pericolosità

Superficie
di vendita

Apparecchi considerati contemporaneamente operativi

Protezione interna(3)(4) Protezione esterna(4) Durata

1 A < 2.000 m2 2 idranti(1) con 120 l/min cadauno
e pressione residua non minore di
0,2 MPa

oppure

4 naspi(1) con 35 l/min cadauno e
pressione residua non minore di
0,2 MPa

Non prevista ≥ 30 min

2 2.500 m2 ≤ A ≤ 15.000 m2 3 idranti(1) con 120 l/min cadauno
e pressione residua non minore di
0,2 MPa

oppure

4 naspi(1) con 60 l/min cadauno e
pressione residua non minore di
0,3 MPa

Prevista per A > 5.000
m2

4 attacchi(1) DN 70 con
300 l/min cadauno e
pressione residua non
minore di 0,3 MPa

≥ 60 min

3 A > 15.000 m2 4 idranti(1) con 120 l/min cadauno
e pressione residua non minore di
0,2 MPa

oppure

6 naspi(1) con 60 l/min cadauno e
pressione residua non minore di
0,3 MPa

6 attacchi(1) 2) DN 70
con 300 l/min cadauno
e pressione residua
non minore di 0,4 MPa

≥ 120 min

(1) Oppure tutti gli apparecchi installati se inferiori al numero indicato.
(2) In presenza di impianti automatici di spegnimento il numero di bocche DN 70 può essere limitato a 4 e la durata a 90 min.
(3) Negli edifici a più piani, per compartimenti maggiori di 4.000 m2 , il numero di idranti o di naspi contemporaneamente operativi deve
essere doppio rispetto a quello indicato.
(4) Le prestazioni idrauliche richieste si riferiscono a ciascun apparecchio in funzionamento contemporaneo con il numero di apparecchi
previsti nel prospetto. È necessario considerare il contemporaneo funzionamento solo di una tipologia di protezione (interna o esterna).

Tabella 3
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Impianti di spegnimento
automatico
Sono previsti per attività commer­
ciali con superficie di vendita mag­
giore di 5.000 m2 o con carico di
incendio specifico superiore a 600
MJ/m2, per i quali il riferimento di
progettazione, di installazione, di
collaudo e di gestione è ancora la
norma UNI EN 12845. L’acqua è
l’agente estinguente che deve esse­
re impiegato nelle aree accessibili
al pubblico, mentre nelle aree adi­
bite a depositi e servizi, non acces­
sibili al pubblico, potranno essere
utilizzati anche agenti estinguenti
diversi dall’acqua.

Impianti di rivelazione,
segnalazione e allarme
In tutte le attività commerciali, a
prescindere dalla superficie interes­
sata, la norma ha previsto che sia
installato un impianto capace di rile­
vare un incendio fin dalle sue fasi
iniziali e segnalare la condizione e
che rispetti le indicazioni della nor­
ma UNI 9795, «Impianti di rivela­
zione, segnalazione e allarme». L’atti­
vazione di questo impianto, che do­
vrà essere indirizzata verso un luogo
presidiato durante le ore di attività,
dovrà servire per attivare alcuni pre­
sidi tecnologici di protezione come:
l la chiusura di eventuali porte ta­

gliafuoco del compartimento an­
tincendio da cui è pervenuta la
segnalazione;

l la chiusura di eventuali serrande
tagliafuoco dello stesso compar­
timento;

l la trasmissione a distanza delle
segnalazioni di allarme in posti
presidiati e individuati dalle pro­
cedure dei piani di emergenza;

l l’attivazione del sistema di con­
trollo fumi.

Per avvisare le persone presenti del­
l’insorgere di una situazione di peri­
colo dovrà essere predisposto an­
che un sistema di diffusione so­
nora, idoneo a diffondere avvisi e
segnali di allarme per dare avvio

alle procedure di emergenza, non­
ché alle connesse operazioni di eva­
cuazione. Ovviamente, per non cre­
are falsi allarmi, che potrebbero de­
terminare reazioni non corrette da
parte delle persone presenti, le pro­
cedure di diffusione dei segnali do­
vranno essere opportunamente re­
golamentate nel piano di emergen­
za.

Segnaletica di sicurezza
Per la segnaletica di sicurezza è
necessario applicare le disposizio­
ni del D.Lgs. n. 81/2008, in parti­
colare gli Allegati XXIV e XXV,
che hanno stabilito le caratteristi­
che della segnaletica di sicurezza
espressamente finalizzata alla si­
curezza antincendio. Questa deve
essere funzionale a indicare alcuni
presidi fondamentali, come le usci­
te di sicurezza e i relativi percorsi
d’esodo, l’ubicazione dei mezzi fis­
si e portatili di estinzione incendi, i
divieti di fumare e di uso di fiam­
me libere, il divieto di utilizzare gli
ascensori in caso di incendio, ad
eccezione degli ascensori antin­
cendio, i pulsanti di sgancio del­
l’alimentazione elettrica, i pulsanti
di allarme.
Le uscite di sicurezza e i percorsi
per raggiungerle devono essere evi­
denziati da segnaletica luminosa
mantenuta accesa anche durante
l’esercizio dell’attività, per questo
dovrà essere alimentata sia dalla re­
te normale sia da alimentazione di
sicurezza. Infine, come ormai con­
suetudine da molti anni a questa
parte, è stata data indicazione affin­
ché siano collocate in vista le plani­
metrie semplificate dei locali con
indicati i percorsi d’esodo e i mezzi
antincendio.
In realtà complesse come gli spazi
commerciali, dove il marketing
impone che gli ambienti siano
particolarmente ricchi di informa­
zioni visive, il dimensionamento e
la collocazione della segnaletica

dovrà essere moto accurato, affin­
ché non sia compromesso il suo
contenuto informativo, così come
la collocazione delle planimetrie,
che dovrà essere redatta in un
formato “leggibile” sia nelle mo­
dalità di rappresentazione che nei
simboli impiegati. Una planime­
tria di questo tipo dovrà essere
collocata nei luoghi strategici del­
lo spazio di vendita.

Organizzazione e gestione
della sicurezza antincendio
Per gli aspetti organizzativi e gestio­
nali della sicurezza antincendio l’ir­
rinunciabile riferimento richiamato
dal decreto è il D.M. 10 marzo
1998, «Criteri generali di sicurezza
antincendio e per la gestione del­
l’emergenza nei luoghi di lavoro», che
nel caso di un centro commerciale
dovrà essere applicato consideran­
do le specifiche necessità connesse
con una realtà solitamente comples­
sa e articolata.
Per queste ragioni sono state forni­
te anche indicazioni per la predi­
sposizione di un apposito locale o
punto di gestione delle emergenze
commisurato alla complessità del­
l’attività commerciale. A questo
dovranno giungere le segnalazioni
di allarme e al suo interno dovrà
essere disponibile il piano di emer­
genza e una planimetria generale,
per le squadre di soccorso, con
riportate le indicazioni funzionali
alla gestione di una situazione di
crisi (vie di uscita, mezzi e degli
impianti di estinzione, dispositivi
di arresto dell’impianto di ventila­
zione ecc.). Qualora queste attività
interessino una superficie superio­
re a 20.000 m2 il centro di gestio­
ne delle emergenze deve:
l essere ubicato in apposito loca­

le costituente compartimento
antincendio dotato di accesso
diretto dall’esterno e di stru­
menti idonei per ricevere e tra­
smettere comunicazioni agli
addetti al servizio antincendio,
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IL MINISTRO DELL’INTERNO
Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, concer­
nente il riassetto delle disposizioni relative alle funzioni
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a
norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 genna­
io 1998, n. 37, concernente il regolamento recante la
disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione in­
cendi, a norma dell’art. 20, comma 8, della legge 15
marzo 1997, n. 59;
Rilevata la necessità di emanare specifiche disposizioni di
prevenzione incendi per le attività commerciali aventi
superficie lorda superiore a 400 mq;
Visto il progetto di regola tecnica approvato dal comitato
centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi di cui
all’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 29
luglio 1982, n. 577, come modificato dall’art. 3 del decreto
del Presidente della Repubblica 10 giugno 2004, n. 200;
Espletata la procedura di informazione ai sensi della
direttiva n. 98/34/CE, come modificata dalla direttiva
n. 98/48/CE;

Decreta:

Art. 1
Campo di applicazione

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si appli­
cano per la progettazione, la costruzione e l’esercizio
delle attività commerciali all’ingrosso o al dettaglio, ivi
compresi i centri commerciali, aventi superficie lorda,
comprensiva di servizi e depositi, nonché degli spazi
comuni coperti, superiore a 400 mq.

Art. 2
Obiettivi

1. Ai fini della prevenzione incendi, allo scopo di raggiun­
gere i primari obiettivi di sicurezza relativi alla salva­
guardia delle persone e alla tutela dei beni contro i rischi
di incendio, le attività commerciali, di cui all’art. 1 del
presente decreto, sono realizzate e gestite in modo da:
a) minimizzare le cause di incendio;
b) garantire la stabilità delle strutture portanti al fine di
assicurare il soccorso agli occupanti;
c) limitare la produzione e la propagazione di un incen­
dio all’interno dei locali;
d) limitare la propagazione di un incendio ad edifici o
locali contigui;
e) assicurare la possibilità che gli occupanti lascino il
locale indenni o che gli stessi siano soccorsi in altro
modo;
f) garantire la possibilità per le squadre di soccorso di
operare in condizioni di sicurezza.

Art. 3
Disposizioni tecniche

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui all’art.
2, è approvata la regola tecnica di prevenzione incendi
allegata al presente decreto.

Art. 4
Applicazione delle disposizioni tecniche

1. Le disposizioni riportate nella regola tecnica allegata al
presente decreto si applicano alle attività commerciali di
cui all’art. 1 del presente decreto di nuova realizzazione.
Non sussiste l’obbligo di adeguamento alla regola tecnica
allegata al presente decreto per le attività commerciali

LEGISLAZIONE

Decreto del Ministero dell’Interno 27 luglio 2010

Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione
ed esercizio delle attività commerciali con superficie superiore a 400 mq.

In Gazzetta Ufficiale del 12 agosto 2010, n. 187.

alle aree della struttura e al­
l’esterno. In questo spazio de­
vono essere installate le centra­
li di controllo e di segnalazione

degli incendi nonché quanto al­
tro ritenuto necessario alla ge­
stione delle emergenze;

l essere accessibile al personale re­

sponsabile della gestione del­
l’emergenza e ai Vigili del Fuoco
ed essere presidiato da personale
incaricato. l



GRANDI RISCHI
Legislazione

www.ambientesicurezza.ilsole24ore.com28 settembre 2010 ­ N. 18 IL SOLE 24 ORE33

esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto
ove si configuri una delle seguenti situazioni:
a) sia stato rilasciato il certificato di prevenzione incendi,
o ne sia regolarmente in corso il rilascio;
b) siano stati pianificati, o siano in corso, lavori di modifi­
ca, adeguamento, ristrutturazione o ampliamento sulla
base di un progetto approvato dal competente Comando
provinciale dei vigili del fuoco.
2. Le disposizioni di cui alla regola tecnica allegata al
presente decreto si applicano, altresì, alle attività esi­
stenti alla data di entrata in vigore del presente decreto
ove siano oggetto di interventi comportanti la loro ri­
strutturazione, come specificato al successivo comma 3.
Nelle ipotesi in cui tali interventi di ristrutturazione
attengano ad aspetti di ristrutturazione edilizia si fa
riferimento a quanto riportato dall’art. 3 (L), comma 1,
lettera d) del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380.
3. Qualora gli interventi di ristrutturazione effettuati su
attività esistenti di cui al precedente comma 2 comporti­
no la sostituzione o modifica di impianti o attrezzature di
protezione attiva antincendio, la modifica parziale delle
caratteristiche costruttive o del sistema di vie di uscita, o
aumenti di volume, le disposizioni previste dalla regola
tecnica allegata al presente decreto si applicano agli
impianti o alle parti della costruzione oggetto degli inter­
venti di modifica ovvero di aumenti di volume. Se l’au­
mento di volume è superiore al 50% della volumetria
esistente, fermo restando gli adeguamenti sopra prescrit­
ti, gli impianti di protezione attiva antincendio devono
essere adeguati, per l’intera attività, alle disposizioni
stabilite per le nuove attività.
4. I progetti per l’acquisizione del parere di conformità
presentati ai competenti comandi provinciali, ai sensi
dell’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 12
gennaio 1998, n. 37, in data antecedente alla entrata in
vigore del presente decreto, al fine della apertura di
nuove attività commerciali, sono esaminati dai comandi
medesimi con riferimento alla previgente normativa di
prevenzione incendi.
5. Resta ferma la possibilità, per ognuna delle situazioni
elencate ai commi 3 e 4 del presente articolo, di avvaler­
si, su base volontaria, della presente regola tecnica.

Art. 5
Commercializzazione CE

1. Possono essere impiegati nel campo di applicazione
del presente decreto i prodotti regolamentati dalle di­
sposizioni comunitarie applicabili ed a queste conformi.
2. Gli estintori portatili, gli estintori carrellati, i liquidi

schiumogeni, i prodotti per i quali è richiesto il requisito
di reazione al fuoco diversi da quelli di cui al comma
precedente, gli elementi di chiusura per i quali è richiesto
il requisito di resistenza al fuoco, disciplinati in Italia da
apposite disposizioni nazionali, già sottoposte con esito
positivo alla procedura di informazione di cui alla diretti­
va 98/34/CE, come modificata dalla direttiva 98/48/
CE, che prevedono apposita omologazione per la com­
mercializzazione sul territorio italiano e, a tale fine, il
mutuo riconoscimento, sono impiegabili nel campo di
applicazione del presente decreto se conformi alle sud­
dette disposizioni.
3. Le tipologie di prodotti non contemplati dai commi 1 e
2, purché legalmente fabbricati o commercializzati in
uno degli Stati membri dell’Unione europea o in Turchia,
in virtù di specifici accordi internazionali stipulati con
l’Unione europea, ovvero legalmente fabbricati in uno
degli Stati firmatari dell’Associazione europea di libero
scambio (EFTA), parte contraente dell’accordo sullo spa­
zio economico europeo (SEE), per l’impiego nelle stesse
condizioni che permettono di garantire un livello di
protezione, ai fini della sicurezza antincendio, equiva­
lente a quello prescritto dal presente decreto, possono
essere impiegati nel campo di applicazione del decreto
stesso.

Art. 6
Centri commerciali

1. Per i centri commerciali aventi le caratteristiche di cui
all’art. 1 del presente decreto nei quali coesistono più
esercizi commerciali, il certificato di prevenzione incen­
di ricomprende anche le parti comuni a servizio degli
stessi esercizi commerciali.

Art. 7
Disposizioni finali

1. Le disposizioni di prevenzione incendi emanate in
materia e, in particolare, con la circolare n. 75 del 3 luglio
1967 recante «Criteri di prevenzione incendi per grandi
magazzini, empori, ecc.», e con la lettera circolare n.
5210/4118/4 del 17 febbraio 1975, recante «Parziali
modifiche alla circolare n. 75 del 3 luglio 1967», conti­
nuano a disciplinare le attività preesistenti alla data di
entrata in vigore del presente decreto alle condizioni
espressamente indicate nel medesimo provvedimento.
2. Le medesime disposizioni di cui alle predette circolari
continuano, altresì, a disciplinare le fattispecie espressa­
mente indicate nel presente decreto.
3. Il presente decreto entra in vigore trenta giorni succes­
sivi alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana. l
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